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In merito alla riforma del  sistema d'istruzione scolastica secondaria di 2° grado, prospettato dagli Atti del Governo n. 132,133,134, la Fnism esprime apprezzamento per la volontà di intervenire su un segmento del sistema d'istruzione che da molto tempo non conosce interventi organici di riforma e da cui dipendono sia i livelli culturali di quanti si iscrivono all'università sia la preparazione dei quadri intermedi diplomati. Questo segmento è anche all'origine della forte dispersione scolastica che è ancora una criticità del nostro sistema formativo, con percentuali superiori alle medie europee.

Per quanto attiene al merito dei provvedimenti e al metodo con cui si sta procedendo, ci sentiamo di avanzare le seguenti osservazioni di carattere generale. 

· Questo intervento si colloca in un disegno complessivo di trasformazione già in atto da tempo che  ha visto l'avvio di numerose sperimentazioni (alcune promosse dal Ministero, altre assistite, altre meno strutturate) e il coinvolgimento di quasi tutte le scuole. Sono state sperimentazioni formulate in risposta ad esigenze percepite nel rapporto con l'utenza e dettate dalla necessità di rendere più funzionale l'offerta di formazione prospettata dalle singole istituzioni scolastiche in assenza di interventi strutturali  organici. Di questi percorsi oggi si tiene poco conto e la riforma risulta piuttosto calata dall'altro in un'azione di normalizzazione che azzera anche esperienze positive, con l'obiettivo di ricondurre ad ordine una situazione percepita come incontrollabile: delle sperimentazioni che saranno abolite dal prossimo settembre potrebbero salvarsi solo quelle dei licei europei e internazionali, senza che si possa contare su una verifica e una valutazione di quanto è stato sperimentato 

· Si vanifica il senso innovativo di provvedimenti avviati dalle ultime legislature che, seppure con rettifiche, sovrapposizioni, cambiamenti di rotta, sono state percepite come necessarie per attualizzare il sistema e far sì che risponda alle esigenze di formazione degli studenti come anche del mondo produttivo e della società civile, che ha bisogno di poter contare su più elevati livelli di alfabetizzazione di base e su un rafforzamento delle competenze. Sono processi tuttora in corso ma la riforma dell'istruzione secondaria non li inserisce in una ricomposizione organica e coerente del complessivo sistema di formazione. Così per l'innalzamento dell'obbligo scolastico -in buona sostanza vanificato dalla possibilità di svolgerlo anche nella formazione professionale- che dovrebbe preludere sia a una revisione dell'attuale triennio della scuola secondaria di 1° grado (anello debole del percorso di formazione scolastica) sia a una ridefinizione dei bienni della scuola secondaria di 2° grado con l'individuazione di una certa vicinanza nei percorsi, che con molti limiti ritroviamo solo nell'ambito della formazione tecnica e di quella professionale. Abbandonata l'ipotesi di un biennio unico, lasciato da parte il biennio unitario, si torna a una separazione 
netta che rende difficili ipotesi di revisione delle scelte scolastiche (ipotesi delle passerelle) senza tornare alla casella di partenza. A titolo d'esempio, citiamo il caso dell'Educazione alla cittadinanza avviata nello scorso marzo e ora inserita nell'area storico-geografica oppure storico-sociale a seconda degli indirizzi, eliminando le ipotesi di una diversa gestione demandata all'autonomia delle istituzioni scolastiche che potrebbe meglio valorizzarne le potenzialità e le trasversalità. In ogni caso non si tiene conto delle sperimentazioni avviate  

· Si procede con una eccessiva accelerazione nei tempi, poco funzionale a un intervento di riforma così ampio, e si fa per quanto si riferisce sia all'avvio a ordinamento (nonostante non sia ancora chiaro se riguarderà solo le classi prime o anche le seconde o, per gli orari, anche il triennio, come è indicato nel regolamento) sia per la sperimentazione, quando numerosi aspetti rilevanti devono essere rivisitati, compresa la revisione delle classi di concorso e quindi il profilo degli insegnanti. L'emanazione dei relativi decreti richiederebbe confronti e valutazioni dell'esistente non comprimibili nell’angusto spazio temporale previsto, né la contemporaneità con cui si sta procedendo sui diversi asp
· etti agevola la loro determinazione

· Non sembra che si possa contare sul supporto di una sostanziale azione informativa e formativa del personale docente e dirigente che dovrà tradurre la riforma in comportamenti e pratiche didattiche. Pure si apportano modifiche sostanziali che implicano una fase preparatoria e investimenti sulla formazione in servizio del personale, che va informato,  sostenuto, motivato e fornito di tutti gli elementi necessari per lo svolgimento della professione all’interno di un assetto che viene modificato. Al contrario, le risorse destinate alla formazione del personale da anni  subiscono una pesante e continua decurtazione, eppure senza questo coinvolgimento si rischia che la riforma si realizzi solo sul versante degli ordinamenti, mentre sul piano dei contenuti, del personale e delle risorse ne rimangono solo i tagli e le riduzioni. Spetta agli insegnanti oltre che ai dirigenti motivare  studentesse e studenti e mediare con le famiglie illustrando le ragioni della nuova impostazione .

· Viene ripristinato un sistema d'istruzione secondaria sostanzialmente canalizzato per cui la scelta della scuola secondaria cui iscriversi viene realizzata nel corso della scuola media. Anche le scelte degli indirizzi, nei settori dell'istruzione tecnica e di quella professionale, sono in molti  casi anticipate al 1° anno. Tutto questo accelera i tempi di definizione del percorso scolastico e delle sue prospettive professionali da parte degli studenti e riduce le possibilità d'intervento per le azioni orientative che dovrebbero portare a scelte più consapevoli e informate di quanto avvenga attualmente. Inoltre gli istituti tecnici e professionali sono strutturati, rispetto all'orario e alle discipline, prescindendo dalle prospettive connesse al biennio d'elevamento dell'obbligo, e così si ripropone -e si accentua-  la struttura a canne d’organo dell’attuale scuola secondaria superiore. Per di più si rileva una eccessiva sottolineatura della specificità di licei e degli istituti tecnici  e professionali: i primi deputati essenzialmente al passaggio  all’università, i secondi destinati al mercato del lavoro.
· A proposito delle opzionalità, non è chiaro se la scelta sia demandata agli studenti o agli istituti   scolastici, anche per i problemi che questo comporta in termini organizzativi. Inoltre, mentre da un lato la convivenza di questi ambiti di opzionalità con il 20% di flessibilità già prevista attualmente e con le proporzioni di flessibilità previste per il settore tecnico-professionale ( 20% nel primo biennio, 30% nel secondo biennio, 35% nell’anno terminale) rischia di prospettare squilibri nel sistema secondario superiore, e le riduzioni di organico vanificano ogni possibile flessibilità. Sempre nell'ambito dell'opzionalità, rimane inalterato il posto dell'ora di Religione Cattolica che non viene collocata tra le discipline opzionali, pur trattandosi di una materia facoltativa e nonostante l’area opzionale sia collocata nell'ambito curricolare  

· Si rinvia a una nuova programmazione territoriale dell’offerta formativa che non si risolve in modo semplicistico con la confluenza dei vecchi indirizzi nei nuovi. In alcuni casi, il territorio viene considerato come principale riferimento  per le scelte degli indirizzi e delle opzioni. Ma un sistema scolastico nazionale deve poter contare su un rapporto con il  territorio che eviti il rischio di localismi e di chiusure che trasformano le potenzialità in limiti e bloccano qualsiasi mobilità. 
Per quanto si riferisce ai licei  

· Ci sembra che, al di là di un riassetto del settore, ci sia poco di innovativo. Si mette ordine alla frammentazione attualmente esistente nel capo dell'istruzione artistica, linguistica, musicale, ma si mantengono le distanze da settori più vicini al mondo del lavoro, confermando un dualismo ormai tradizionale nel nostro sistema formativo. Inoltre l'intenzione di far confluire gli Istituti d'Arte nei Licei artistici, come fa pensare la ripartizione in tre indirizzi (Arti figurative Architettura-design-ambiente Audiovisivo-multimedia-scenografia) elimina una connotazione specifica degli istituti d'istruzione artistica. In particolare il tetto di 32 ore applicato ai licei artistici sembra insufficiente per attività che richiedono in maniera strutturale attività di laboratorio.  
· Ci sembra positivo che la lingua straniera sia studiata nel liceo classico per 5 anni e non più solo nei bienni. E' anche positivo che l’insegnamento delle lingue straniere possa estendersi oltre l'ambito delle lingue comunitarie e riguardare tutte le lingue a livello mondiale, ma non si può sottovalutare come, oltre il settore dei licei linguistici, l'insegnamento delle lingue straniere  presenti ancora delle criticità: è necessario che studentesse e studenti si rafforzino nelle lingue comunitarie attraverso un apprendimento il più possibile avanzato dal punto di vista metodologico: è necessario non abbassare l'impegno sulle competenze linguistiche che devono rientrare ormai a pieno titolo nella preparazione base di tutti. Sarebbe comunque opportuno che ovunque fossero incoraggiati insegnamenti disciplinari in lingua straniera.
· Si interviene anche nel merito  degli Organi Collegiali (da tempo ormai obsoleti, in attesa di riforma e di cui si sono occupati numerosi Progetti di Legge),  che sarebbero sostituiti da Dipartimenti disciplinari e da Comitati tecnico-scientifici (o solo scientifici nei licei)  a composizione mista, con esperti esterni e rappresentanze del mondo del lavoro. Pensiamo che sull'argomento sia necessario un ampio confronto, poiché si tratta di aspetti delicati che  toccano il rapporto della scuola con la società e che rientrano nell'area dei modelli organizzativi che sono alla base dell'efficienza e dell'efficacia degli istituti scolastici, incidendo sulla qualità dell'offerta formativa. E' perciò necessario un collegamento organico con le altre strutture tecniche presenti nella scuola, a partire dal Collegio dei docenti. 

Istruzione tecnica e istruzione professionale

· La tendenza a valorizzare la cultura classica a scapito dell'istruzione tecnica ha portato in questi anni a un appannamento del carattere culturale e formativo di questo percorso specifico che nei lavori della Commissione De Toni ci è sembrato riassumesse un'identità specifica e rilevante. Tuttavia una sua  rivalutazione avrebbe richiesto come condizione essenziale lo sbocco nella formazione tecnica superiore: oggi è inutile fare piani di riforma degli istituti tecnici senza aver già programmato la prosecuzione al livello terziario, altrimenti si rischia di anticipare la specializzaione all'inizio del percorso biennale. C’è la necessità di un approccio sistemico che comporta la contestualizzazione dell’istruzione tecnica in un percorso che sfocia nell'istruzione tecnica superiore (universitaria e non). Inoltre è necessario il rafforzamento e una maggiore  integrazione della formazione teorica con esperienze lavorative nelle imprese per favorire un inserimento qualificato nel mondo del lavoro, dando risposta alla domanda di quadri tecnici. Le esperienze di lavoro, intese sia come applicazione di competenze in via di acquisizione sia come esercizio di problem solving e di progettualità operativa (o operatività progettuale!)
· Complessivamente nella riforma d'ordinamento si riscontra invece una riduzione degli orari che, per essere positiva, dovrebbe essere sostenuta da un rafforzamento degli interventi di formazione dei docenti sul piano disciplinare e metodologico, altrimenti si trasforma in un impoverimento nei contenuti e nelle modalità della didattica, tanto più con orari ridotti e un minor numero di ore di laboratorio. Infatti i laboratori, che costituiscono uno degli aspetti più qualificanti della formazione tecnica e professionale, vengono ridotti del 30% e si ipotizzano anche ore di laboratorio con il solo insegnante tecnico pratico. Questo elemento attenua l'identità di un settore che si vorrebbe qualificare nella sua specificità. 
· Per quanto si riferisce ai titoli conclusivi dei percorsi, per gli istituti professionali si prevede un titolo in uscita solo alla fin dei cinque anni e ogni altra determinazione potrà avvenire solo a seguito di intese con le  Regioni finalizzate a realizzare una offerta coordinata tra i percorsi d’istruzione degli istituti  professionali e la formazione professionale, si prefigura un sistema di istruzione  professionale anche fortemente differenziato sul territorio, con la compresenza di un percorso “nazionale” strutturato come gli altri istituti superiori (2anni +2+1) che si conclude con il  diploma e di un percorso per il rilascio di qualifiche professionali che può essere articolato diversamente. Questa scelta conferma il  rischio di indebolire un segmento già di per sé delicato, che per di più raccoglie un'utenza debole. Gli spazi lasciati all'influenza delle Regioni devono ricomporsi in un sistema nazionale della Formazione professionale.
La Fnism sostiene l'opportunità che sia rinviato l'avvio della riforma,  previsto per l'anno scolastico 2010-2011,  e che si dedichi questo anno a un rafforzamento e a un'estensione della sperimentazione sostenuta da interventi informativi e formativi rivolti sia agli insegnanti sia all'opinione pubblica, con un'attenzione particolare agli  esiti delle esperienze realizzate nell'anno corrente.
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